
18SPE06A1806 ZALLCALL 12 21:09:39 06/17/98  

GLI SPETTACOLIGiovedì 18 giugno 1998 6 l’Unità2

A Milano lo storico «Excelsior»

La danza sui fili
delle celebri
marionette Colla

Il capolavoro di Gershwin torna, dopo decenni, con successo al Teatro dell’Opera di Roma

«Porgy and Bess»
le passioni in musica

«Radici 1998»
Tre giorni
con l’Algeria
All’Algeria, alla sua cultura e
alle sue radici mediterranee è
dedicata la rassegna di tre
giorni che si apre oggi a San
Benedetto del Tronto, nel-
l’ambito del festival «Radici
1998». In programma due
grandi concerti all’ex Galop-
patoio: lo straordinariomusi-
cista berbero Abdelli (doma-
ni) e Abdel Ali Slimani, con il
suo bellissimo spettacolo di
raï e danza orientale (sabato).
Inoltre, la presentazione del
libro«KahinacontroiCaliffi»
di Giuliana Sgrena, del volu-
mediMarcelloLorrai«Labat-
taglia delRaï»edel film«Tou-
chia» di Rachid Benhadj.
L’ingressoègratuito.

Rolling Stones
Tempi più lunghi
per il rimborso
Potrebbero allungarsi i tempi
perilrimborsodeibigliettidel
concerto milanese dei Rol-
ling Stones, saltato per la la-
ringite di Mick Jagger. Gli or-
ganizzatori, David Zard e Star
2000production,fannosape-
re che per ragioni di sicurezza
eper i tempitecnicièstatafat-
ta richiesta alla Siae di una
proroga sul termine massimo
dei rimborsi fissato in totale
in 10 giorni. Intanto i Rolling
Stones hanno cancellato an-
che il concerto che era in pro-
gramma per oggi nello stadio
diBilbao,inSpagna.

Rivelazioni
Elvis «denunciò»
i Beatles all’Fbi
ElvisPresleydurante la suavi-
sita all’FBI nel dicembre del
1970 sparò a zero contro i
Beatles. Lo rivelano docu-
menti dell’FBI resi noti solo
oggi. Durante la controversa
visita Presley disse ai funzio-
nari dell’FBI che «molti dei
problemi causati dai giovani
hannoorigineneiBeatles,col
loro aspetto trasandato e con
laloromusicaallusiva»(!).

MILANO. Settantadue ballerine, 32
ballerini, 64mimi-giocolieri, 48cori-
fee,48allieve,350comparse,uneser-
cito di cavallerizzi, servi di scena,
macchinisti, elettricisti. Più 12caval-
li, 2 buoi e un elefante. Un musical?
Nient’affatto. Nel 1881, Milano già
produceva un vero kolossal: il ballo
Excelsior di Luigi Manzotti, Ro-
mualdo Marenco e Alfredo Eden.
Nella prossima stagione verrà rial-
lestito dal Teatro alla Scala che lo
tenne a battesimo l’11 gennaio
1881. Ma intanto arriva a Milano,
anzi vi ritorna, dopo aver fatto
quasi il giro del mondo l’Excelsior
«di legno» della Com-
pagnia Marionettisti-
ca Carlo Colla e figli,
proprietaria di 2006
marionette, solo in
parte esposte nella
bella mostra Sulle
punte dei fili allestita
al Piccolo Teatro dove
Excelsior replicherà fi-
no a stasera.

Quello dei Colla è
un patrimonio invi-
diato nel mondo.
«Quando gli america-
ni le hanno viste non
potevano credere che
ognuna fosse scolpita
a mano», spiega Euge-
nio Monti Colla, il
più giovane dei tre ultimi eredi
della famosa dinastia di marionet-
tisti. Ora però, in questo esercito
di attori inanimati, trionfano so-
prattutto i danzatori. Proprio ai
«virtuosi» dalle gambe perfette ma
snodate i protagonisti di Petruska e
Shéhérazade, di Excelsiore altri bal-
letti, è dedicata la mostra aperta si-
no al 15 luglio. Potrà sembrare un
paradosso che l’arte più mobile e
libera nell’uso del corpo abbia ispi-
rato gli autori di un teatro legnoso.
Eppure proprio il balletto dell’ini-
zio del secolo scorso offrì il model-
lo ideale per sbrigliare la fantasia,
ma anche la competitività dei ma-
rionettisti. Impegnati nel Noce di

benevento, nella Vestale i Colla riu-
scirono a battare la Scala sul terre-
no dell’economia. Non a caso il
successo che proiettò la compa-
gnia nell’olimpo delle formazioni
marionettistiche dell’800 fu pro-
prio Excelsior: il ballo che tutti, al-
l’epoca, volevano vedere.

Troppo costoso per essere ripri-
stinato dopo la prima guerra mon-
diale, riapparve «in carne e ossa»,
solo nel 1967 al Maggio Musicale
Fiorentino ma non era mai uscito
dal cartellone del milanese Teatro
Gerolamo, sede dei Colla, dal
1906, totalizzando dal 1895, ben

400 repliche. «Da allo-
ra il nostro Excelsior
non è mai cambiato»,
spiega Eugenio Monti
Colla, «ma nel 1995
ho introdotto, nel
quadro dedicato al
trionfo del telegrafo,
anche un Alfa Romeo
che va in panne. Èl’u-
nico episodio voluta-
mente disfattista in
uno spettacolo che
continua a ineggiare al
progresso e alla civil-
tà». Excelsior dei Colla
è insieme all’Arlecchi-
no servitore di due pa-
droni lo spettacolo ita-
liano più famoso nel

mondo (dalla Russia all’Australia),
non meno trionfali accoglienze ri-
cevono i balletti di legno più re-
centi. A Losanna dove Petruska ha
registrato per tre settimane l’esau-
rito di adulti («il nostro pubblico
non è mai stato solo infantile»), ha
ricevuto persino gli appezzamenti
di Maurice Béjart che la compa-
gnia reincontrerà a Spoleto. Ospite
fisso del Festival dei Due Mondi, il
teatrino dei Colla ridebutta que-
st’anno nel Gatto con gli stivali e i
Nani burloni (dal 27 giugno), prima
di ripartire alla volta dei teatri del
mondo intero.

Marinella Guatterini

ROMA. Grandi le attese, grande il
successoperlapostuma«prima»al
Teatro dell’Opera, del capolavoro
di Gershwin, Porgy and Bess, che
ritorna a Roma dopo una lonta-
na apparizione (1955) in un tea-
tro (Quattro Fontane) che ora
non c’è più. Variamente mano-
messa fu la «prima» in Italia, a
Venezia nel 1954. Ma in ritardo
l’opera di Gershwin (scomparso
nel 1937 viene celebrato nel
centenario della nascita) si affer-
mò nell’America stessa.

Nonostante le 124 repliche
che seguirono alla «prima» del
1935, l’opera non convinse i
teatri. Le repliche dovevano es-
sere almeno trecento per trasfor-
mare Porgy and Bess in un affare
degno di Broadway. Non fu
molto gradita, pensiamo, l’ap-
passionata, tormentata epopea
della negritudine di Charleston,
celebrata da Gershwin.

Ci sono, nel mondo, momen-
ti in cui la «difesa» da certe ini-
ziative (opere musicali, di pittu-
ra, di poesia, ecc.) si passa la vo-
ce. Intorno alla metà degli anni
Trenta, la suddetta «difesa» si
manifestò anche in Germania
dove, ad esempio, il Wozzeck di
Berg, pur dopo vistosi successi,
fu messo al bando, mentre in
Russia analoga sorte subiva, nel
gennaio 1936, l’opera di Sciosta-
kovic Lady Macbeth nel distret-
to di Mcensk. Occorrerà riesami-
nare questi atteggiamenti di di-
stacco da manifestazioni artisti-
che, che rimbalzano da un capo
all’altro del mondo. Del resto,
persistono tuttora dubbi sulla
validità dell’opera variamente
accusata di essere una suite di
«songs» e «spirituals», un qual-
cosa richiamante più il musical
che l’opera lirica.

Bene, siamo di fronte, direm-
mo, ad una tra le più affascinan-
ti ed emozionanti invenzioni
musicali, nate nel nostro secolo.
Sono geniali le trasposizioni in

musica della infinita gamma di
passioni umane, raccordate e
placate dalla incantata melodia
del Summertime, che avvia e at-
traversa l’opera come un leitmo-
tiv circondato da tanti altri me-
ravigliosi lampi di suono, illu-
minanti sia le tensioni perverse
(ci sono due omicidi), sia le tra-
dizioni religiose (le invocazioni
al Signore che un Lord con la «r»
mangiata, per cui diventa Lawd
o ad un Gesù guaritore e proprio
dottore e professore), nonché le
aspirazioni al Paradiso indicato
come una Heaven’s lan’, una
parte del cielo.

Si assiste ad un susseguirsi di
momenti incantati, via via più
avvolgenti a mano a mano che
l’iniziale, disinvolto piglio del
poema sinfonico An American
in Paris si muta nel tormento di
An American in Charleston, do-

ve è ambientata la vicenda. Bess
è la donna di Crown che uccide
Robbins ed è costretto a fuggire.
Bess è accolta da Porgy, un po-
vero storpio, che ucciderà
Crown, quando ritorna per ri-
prendersi la donna. Bess, insi-
diata da uno spacciatore di dro-
ga, fugge con quest’ultimo a
New York, distante mille miglia,
verso la quale Porgy si mette in
cammino (uno Charlot malcon-
cio, che vediamo di spalle allon-
tanarsi nell’infinito) per ritrova-
re la donna amata. Ci sono ceri-
monie funebri che si volgono in
eccitazione di danza, e cerimo-
nie religiose, che terminano in
disastri della natura e dell’ani-
mo umano.

La musica punteggia il tutto
con una fluidità straordinaria.
Peccato che, secondo una prassi
americana, voci e suoni, un tan-

tino amplificati, diventino a
volte assordanti e frastornanti. I
cantanti - splendidi anche come
attori - nonché il coro (la com-
ponemte vocale e del Teatro
Harlem) vivono in un vertice di
bravura. L’orchestra, che è quel-
la del Teatro dell’Opera, ha asse-
condato incisivamente lo slan-
cio dello spettacolo che aveva
sul podio il maestro William
Barkhymer, in palcoscenico
Baayork Lee, regista e coreografa
di prim’ordine, preziosa anima-
trice della scenografia di Mi-
chael Scott. Porgy and Bess, che
si dà grazie alla felice collabora-
zione tra i «Concerti Telecom» e
il Teatro dell’Opera, si replica
oggi alle 20.30, domani, alle 16
e alle 21, sabato alle 18 e dome-
nica alle 17.

Erasmo Valente

Una scena di «Porgy and Bess» all’Opera di Roma Falsini


